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(Estratto secco di Cardo Mariano, Cochlospermum tinctorium, Berberis) 

SCHEDA TECNICA RISERVATA AGLI ADDETTI DEL SETTORE  
(Medici, Farmacisti, Erboristi diplomati, ecc.) 
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�����	  Silybum marianum (L.) Gaertner (Medicina Naturale – 
Dizionario di fitoterapia e piante medicinali Enrica Campanini Tecniche Nuove Pag. 
482 
Nome comune: Cardo maricino Francese: Chardon marie. Inglese: St. Mary' thistle Famiglia: 
Compositae Parte utilizzata: i frutti  
Costituenti principali: '  
- silimarina e isomeri (silibina, silidianina, silicristina) 
- 0,1% olio essenziale 
- tiramina, istamina 
- dal 16 al 28% olio grasso ad alto tenore di acidi grassi insaturi 
- mucillagine, acidi resinici amari, tannini catechici 

- vitamina C, E, K, acidi organici 
- flavonoidi (quercetina, taxifolina, deidrokaempferolo) 
Attività   principali: antiepatotossica, azione epatoprotettrice; azione antiossidante; debolmente spasmolitica 
Utilizzo medico 
Vengono utilizzati i frutti, impropriamente chiamati "semi". La pianta, che contiene acido fumarico, non è quasi più 
utilizzata. Le foglie tuttavia esercitano azione tonica, colagoga, di stimolazione gastrica e diuretica, per cui possono essere 
associate ai semi nelle preparazioni 
La Silimarina è il principio attivo dei frutti, e come tale rientra nella formulazione di prodotti farmaceutici ad attività 
epatotropa. La Silimarina infatti è dotata di sicura azione contrastante gli effetti epatolesivi di svariati agenti epatotossici. 
Appartiene alla famiglia chimica dei 2-fenilcromanoni e deriva dalla condensazione della taxifolina con l'alcol coniferilico. 
Sono stati isolati tre stereoisomeri, che costituiscono la Silimarina, rappresentati dalla Silibina, dalla Silidianina e dalla 
Silicristina (Flavoli-gnani); fra questi la Silibina (7-cromanol-3 metiltaxifolina) risulta essere il più attivo. La Silimarina, 
dopo l'assorbimento intestinale, viene eliminata in piccola parte mediante l'emuntorio renale, mentre per la maggior parte 
viene concentrata nelle cellule epatiche ed escreta attraverso la bile nell'intestino, da cui viene riassorbita (veicolazione 
enteroepatica). 
Ai frutti vengono riconosciute un'attività epatoprotettrice ed un'azione rigeneratrice a livello dell'epatocita. Sembra infatti 
che acceleri sensibilmente il processo di rigenerazione del parenchima epatico in quanto viene aumentata la sintesi di RNA 
per stimolazione d'attività dell'RNA polimerasi. Nell'intossicazione da tetracloruro di carbonio l'estratto dei frutti della 
pianta è in grado di accelerare la normalizzazione del quadro enzimatico (GOT-GPT) e di diminuire l'azione lesiva del 
CC14 se somministrato contemporaneamente. Sulle lesioni lisosomiali e mitocondriali da etanolo, la silimarina è in grado 
di intervenire positivamente riportandoli alla normale struttura e stimolando la sintesi proteica compromessa anch'essa nelle 
lesioni da alcol. Nell'epatite virale Saba e collaboratori [Saba P. et al, Epatologia 25, 277-281 (1979)] ritengono che tale 
sostanza agisca limitando attraverso la protezione delle membrane epatocitarie, l'aggancio dell'agente virale ai recettori 
cellulari situati esternamente alle membrane citoplasmatiche: in tal modo la silimarina ridurrebbe il numero di epatociti 
parassitati e quindi il danno parenchimale ed i livelli di transaminasi. Diverse esperienze di laboratorio hanno, del resto, 
dimostrato come la silimarina possieda per lo meno un sito d'azione sulla membrana cellulare dell'epatocita che impedisce 
o rende assai difficile la penetrazione delle sostanze tossiche all'interno della cellula. 
Nel corso di un'affezione epatica gli epatociti possono presentare un diverso grado di alterazione: mentre per le cellule che 
sono andate incontro a modificazioni irreversibili la silimarina risulta inefficace, per le altre cellule tale sostanza esplica 
un'azione stimolante sulla sintesi proteica che si traduce nell'accelerazione del processo di rigenerazione. In effetti 
esisterebbe un secondo sito d'azione a livello del nucleo, dato che la silimarina aumenta l'attività della polimerasi A, 
stimola l'acido ribonucleico e favorisce la sintesi intracellulare. 
La silimarina agisce quindi come "protettore di membrana" tramite blocco dei siti recettoriali di membrana: impedisce 
l'ingresso di altre tossine, determina diminuzione del ricambio dei lipidi di membrana (effetto stabilizzante) e inibizione 
della formazione dei perossidi (radicali altamente reattivi derivati dal metabolismo di alcuni lipidi anche di origine 
alimentare in grado di alterare le normali strutture di membrana), stimolazione della sintesi dell'RNA e protezione del 
nucleo a cui consegue un aumento dei processi riparativi a livello della cellula epatica se il processo degenerativo è ancora 
reversibile. Anche se il principio attivo è stato identificato e ampiamente studiato, occorre guardare, però, al fitocomplesso 
perché l'azione del principio attivo può essere rafforzata ed equilibrata da tutto quell'insieme di sostanze, più o meno 
importanti, che lo costituiscono [Campanini E., Secondo Natura 13, 9-11 (1986)]. Nel trattamento fitoterapico dell'epatite, 
patologia nella quale questa pianta può essere pertanto considerata un agente terapeutico particolarmente valido, i frutti di 
Cardo mariano, oltre ad assicurare una coleresi dolce e una stimolazione delle difese dell'organismo, favoriscono la 
rigenerazione della cellula epatica. Si ricorda inoltre che nel trattamento di un'epatopatia, e in particolar modo in quello 
delle epatiti, è controindicato l'utilizzo delle preparazioni alcoliche. Per le caratteristiche di amaro-tonico-coleretico inoltre 
se ne consigliava l'impiego nelle forme di atonia gastrica. 
Ledere utilizzava la pianta nelle affezioni epatobiliari, nelle turbe dispeptiche, nell'affaticamento intellettuale e come 
preventivo, per i soggetti ipotesi, nelle cinetosi (mal di mare e di auto). Scrive: «La medicazione presenta inoltre il 



vantaggio di essere del tutto priva di tossicità e di poter essere continuata per lungo tempo fino a che è necessario, senza 
che mai succedano all'ipotensione delle reazioni ipertensive» [Campanini E., Secondo Natura 13, 9-11 (1986)]. 
Tossicità ed effetti secondari 
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FAMIGLIA :  Cochlospermacee     
Piccola famiglia tropicale a volte unita alle Brixacee. Sono piante suffrutiscenti delle 
savane arbustive, non superano i 50 cm. di altezza, i rami e le foglie crescono nella 
stagione delle piogge con fiori a piccoli grappoli di 8 - 9 cm. di diametro di un giallo 
brillante. 
Comune nella savana arbustiva del Senegal - Benin - Mali ecc. 
PRINCIPI ATTIVI: 
1) - I sette tipi di carotenoidi della Coclospermum vengono trasformati da un enzima 
presente nel fegato in vitamina A, la carenza di questa vitamina provoca diversi 
effetti; in particolare nell'occhio umano: difetti nell'adattamento visivo. 
2) - Le "catechine" come epato-protettori 
3) - I "flavonoidi" come anti-batterici 
4) - Le "mucillagini" come anti-infiammatorio 
RICERCHE DELLA SCIENZA: 
Si sottolinea l' attività antitumorale della pelle e l' attività Antimalarica ed  Antiepatite clinicamente accertata. 
L’Hospedale St. Jean de Dieu di Afagnan Togo ha lungamente sperimentato il possibile utilizzo in tutte le affezioni 
epatiche, epatiti comprese, con risultati clinici e paraclinici (GPT E Bilirubinemia) altamente soddisfacenti (Fr. Florent Dr. 
G.B. Priuli), oltre che come preventivo per la sua azione inibente sulle sostanze epatotossiche e sugli agenti tumorali. 
USO NELLA MEDICINA TRADIZIONALE (Indigena): 
Pianta stimatissima per uso infantile dalla tribù dei Wolof: (rachitismo,  coliche e vermi), è utilizzata ancora oggi anche per 
le affezioni epato-biliari, per itterizia, per le emorroidi, e come vasocostrittore e decongestionante venoso. 
�
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Famiglia: Berberidacee Arbusto alto sino a 3 mt, con ramieretto-arcuati, striati longitudinalmente e molto spinosi;  
Foglie leggermente cuoiose, lunghe sino a 50-60 mm, caduche, oblanceolato-spatolate, verde scuro e lucide nella pagina 
superiore, più chiare in quella inferiore, con margine dentellato e peloso spinoso, riunite in gruppi all'ascella di un ciuffo di 
2-3 spine;  
Fiori piccoli, gialli, riuniti in racemi, dapprima eretti e poi penduli, fiorisce da maggio a giugno;  
I frutti sono bacche fusiformi, rosso vivo a maturità, lunghi sino a 8-10 mm, maturi in settembre.  
 Il nome Berberis sembra sia legato alla lucentezza delle foglie, infatti la voce greca berberi indica la lucente madreperla.  
 Cresce nelle zone aride, ai margini dei boschi, nelle siepi, e nei pascoli, dalla pianura sino a duemila metri di altitudine. 
Proprietà e principi attivi:  Amaricanti, toniche, astringenti, colagoghe, antibatteriche, febbrifughe, antireumatiche, 
depurative, stimolanti della muscolatura interna, oftalmiche, diuretiche.. litiasi urinaria e uretriti, antiprurito, ipotensive, 
epatoprotettrice, anticancro. – è indubbio che il Berberis vulgaris è uno degli elementi più interessanti dei nostri boschi, con 
i frutti che sono piuttosto acidi,  che nascondono preziose sostanze e che sono ricchi di virtù si preparava un succo per la 
cura delle febbri più ostinate, essi sono ricchi di vitamina C, di acido malico e citrico, di glucosio e levulosio;  
Costituenti principali:  alcaloidi isochinolinici, la berberina amara 1,3% che è un colorante diffuso anche nella 
corteccia, oxyacantina, berbamina, berberirubina, palmatina. Resina, tannino, amido, gomma, pectina, mucillaggine, cera, 
olio essenziale  . Parte utilizzata: corteccia delle radici, foglie e frutti. 

��������������������������������  - Flacone da 60 compresse Uso:  2 compresse prima dei 3 pasti principali. 
Indicazioni:  Depura il fegato e sollecita la funzione biliare, antisteatosi , aiuta ad eliminare gli ossalati di calcio  
“Calcoli alla colecisti ed ai reni”. Attenua i dolori della gotta, rachitismo,  coliche e vermi, affezioni epato-biliari, per 
itterizia, per le emorroidi, e come vasocostrittore e decongestionante venoso, cirrosi epatica, staetosi epatica, epatite acuta e 
cronica, sindromi emorragiche (epistassi, meno-metrorragie, emorroidi sanguinanti) 
Tossicità:  In genere il prodotto è ben tollerato ed ai dosaggi consigliati è privo di tossicità  
Il prodotto EPA ABCD non è un farmaco ed è costituito da Cardo Mariano, Coclospermum, e Berberis. Il prodotto EPA 
ABCD contiene i principi attivi delle piante in esso contenute, le cui proprietà terapeutiche sono conosciute e sono state 
avallate da numerose ricerche scientifiche come riportato dalla bibliografia scientifica mondiale*; Il prodotto EPA ABCD 
è stato notificato al Ministero della Salute ai sensi del D.L. 196/97 è presentandosi quale prodotto erboristico non può 
vantare alcun indice terapeutico. Resta il fatto che i nostri clienti sono soddisfatti dello stato di benessere che Il prodotto 
EPA ABCD procura.   *Bibliografia a disposizione dei richiedenti. 
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